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«Se dipendesse da me, certamente la
scelta come sede di una Conferenza
di pace cadrebbe su Roma, per il suo
clima politico adeguato, sia per la sua
posizione geografica, sia per la vici-
nanza alle parti; ma purtroppo non
siamo noi che dobbiamo scegliere,
quindi questa è solo la nostra posizio-
ne e non una decisione». Parola di
Shimon Peres, ministro degli Esteri
d’Israele e premio Nobel per la pace.
Una ricognizione a tutto campo sui
nodi della crisi mediorientale: dalla
fine sofferta del-
l’assedio alla Basi-
lica della Natività
all’immanente of-
fensiva militare
nella Striscia di
Gaza; dai tormen-
tati rapporti con
Yasser Arafat alla
realizzazione del-
la Conferenza di
pace in Medio
Oriente: nella sua
prima, intensa
giornata a Roma - incontro al Vatica-
no con il cardinale Sodano e monsi-
gnor Tauran, poi quello a Palazzo
Chigi con Silvio Berlusconi, seguito
da un colloquio con il presidente del
Senato Marcello Pera - Shimon Peres
ha dipanato il suo pensiero non sem-
pre coincidente con quello del pre-
mier israeliano Ariel Sharon.

L’intesa su Betlemme. «Lo defi-
nirei - afferma Peres - un accordo
politico che risolve un problema lega-
le molto complesso e quindi un accor-
do con una ambiguità costruttiva».
Ma, aggiunge, Israele si riserva il dirit-
to di chiedere l’estradizione dei 13
palestinesi esiliati. «Decideremo in fu-
turo se esercitare o no questo dirit-
to», spiega Peres definendo «assassini
con le mani sporche di sangue» i 13
palestinesi accusati dallo Stato ebrai-
co di attività terroristiche. «Ci aspet-
tiamo - insiste - che chi si è macchia-
to le mani di sangue sia processato».
Sollecitato dai giornalisti, Peres entra
nel merito di una vicenda complessa
e contraddittoria: la richiesta di estra-
dizione potrebbe scattare «per esem-
pio, se fossero liberati. Allora avrem-
mo il diritto di chiedere la loro estra-
dizione...ci sono diverse possibilità
per avanzare questa richiesta». Il mes-
saggio lanciato all’Italia e all’Ue è
chiaro: vigilate su quei palestinesi, so-
no degli assassini. Una cosa è certa,
taglia corto «Shimon la colomba»:
«Sono contento che sia finita. Voleva-
mo arrivare ad una soluzione anche
per rispondere alle richieste del Vati-
cano».

L’offensiva di Gaza. «Non inten-
diamo conquistare Gaza, ma raggiun-
gere i centri del terrorismo», assicura
Peres. «Noi ci battiamo contro il ter-
rorismo non contro i palestinesi», un
concetto su cui Peres insiste molto
nella sua giornata romana.

I rapporti con Arafat. «Deve fer-
mare il terrorismo e porre fine alla
violenza, rispettando gli accordi sotto-
scritti», ribadisce il ministro degli
Esteri israeliano. Ma Arafat, annota
con decisione Peres, dovrebbe anche
procedere all’istituzione di un coman-
do centralizzato dei vari servizi di si-
cureza palestinesi: «Altrimenti - av-

verte - ognuno
agirà per conto
suo e questa si-
tuazione finirà
per distruggere i
piani di Arafat».
Peres riflette an-
che sul dibattito
apertosi in cam-
po palestinese e
che investe il ruo-
lo stesso di Ara-
fat e l’assetto isti-
tuzionale dei Ter-

ritori amministrati dall’Anp: «Per in-
staurare un sistema democratico - af-
ferma - servono anche riforme, come
per esempio la trasparenza finanzia-
ria e la separazione tra il potere legi-
slativo e il potere esecutivo». Le criti-
che serrate non significa chiedere o
lavorare per una uscita di scena di
Arafat: «Non ha affatto suggerito di
sostituirlo - precisa - perché questo è
un problema dei palestinesi che lo
hanno eletto. Dico che se non adotta
una politica chiara, la sua efficacia e
autorevolezza restano in dubbio».

La Conferenza di pace. «Se di-
pendesse da me - dice il capo della
diplomazia israeliana - certamente la
scelta cadrebbe su Roma sia per il suo
clima politico adeguato, sia per la sua
posizione geografica, sia per la vici-
nanza alle parti». Purtroppo, puntua-
lizza Peres, «non siamo noi che dob-
biamo scegliere, quindi questa è solo
la nostra posizione e non una decisio-
ne».

Gli osservatori internazionali.
«Senza un acordo di pace - sottolinea
- non vi sarebbe comunque niente da
monitorare e, con un accordo di pace
in atto, non vi sarebbe alcun bisogno
di una forza internazionale. Ciò che
Arafat deve fare ora è ordinare ai suoi
30mila uomini in armi di cessare
ogni attacco contro Israele».

Il «viaggio contrastato». «Gian-
franco Fini - dice Peres - ha chiarito
le sue posizioni nei confronti di Israe-
le e le sue dichiarazioni hanno aperto
la strada per una sua eventuale visi-
ta».

Nell’incontro in Vaticano
il premio Nobel ha ricordato
che conclusa la vicenda
di Betlemme restano gravi
problemi. Apertura alla
visita di Fini a Tel Aviv

‘‘Il ministro degli
Esteri israeliano ha

incontrato il cardinale Sodano
monsignor Tauran e

successivamente il presidente
del Consiglio Berlusconi

‘‘

NEW YORK Alla fine di estenuanti trattative la castità ha trionfa-
to. I delegati presenti alla sessione speciale delle Nazioni Unite
dedicata ai problemi dell’infanzia hanno fatto l’alba per mettere
a punto il testo del documento conclusivo, riuscendo a sconten-
tare tutti.

«In materia di educazione sessuale, siamo stati adamantini
– ha dichiarato un diplomatico americano – l’astinenza è stata
indicata come la soluzione migliore. Tutti gli altri metodi han-
no effetti collaterali». Il successo per gli altri delegati è stato
quello di riuscire almeno a citarli i metodi alternativi, nel capito-
lo che riguarda «il diritto alla salute riproduttiva dei bambini».

Per i tre giorni del summit al Palazzo di Vetro dell’Onu,
sulle questioni della sessualità, si è creato un insolito asse di
ferro tra Stati Uniti, Paesi musulmani e Vaticano, che ha sfidato
l’Europa e il resto del mondo per abolire ogni riferimento a
contraccezione e aborto.

«Quando i valori morali sono messi a rischio da un clima
di impunità, quando l’atmosfera è artificialmente carica di eroti-
smo, quando la sessualità è svuotata del suo vero scopo e i
bambini sono indotti a condurre stili di vita indicibili in un
ambiente carico di allarmante permissivismo, cresce enorme-
mente il rischio della violenza», sono state le parole del rappre-
sentante della Santa Sede, Alfonso cardinale Lopez Trujillo,
all’assemblea generale. In platea un delegato si domanda se il
monsignore si stia riferendo ai paesi del Terzo mondo o all’arci-
diocesi di Boston.

Hanno preso le distanze dall’estremismo Vaticano pratica-
mente tutti i paesi cattolici, persino la Polonia, ma non gli Stati

Uniti. «L’amministrazione Bush si sta comportando come se
rappresentasse tutti e tre i poteri dello stato - ha denunciato
Adrienne Germain, direttrice dell’International Women’s He-
alth Coalition -. La Casa Bianca esprime un orientamento
contrario a quello della Corte suprema, della maggioranza al
Congresso e dell’opinione pubblica americana, favorevoli al-
l’educazione sessuale e riproduttiva degli adolescenti».

Non ha nascosto rabbia e disappunto Eveline Herfkens,
ministro olandese per lo sviluppo: «Siamo letteralmente bloc-
cati, per colpa di un pugno di governi». Spiega che rischiano
di sparire indicazioni «salvavita» su come prevenire le malat-
tie a trasmissione sessuale, fra cui l’infezione da Hiv, che fa
vittime soprattutto fra i giovani che vivono nei Paesi in via di
sviluppo. L’epidemia di Aids - ha ricordato il rappresentante
della Tanzania - ha creato un esercito di orfani, e fatto sì che
in quel paese l’infanzia costituisca il 54% della popolazione.

Ruud Lubbers, l’Alto commissario dell’Onu per i rifugia-
ti, ha ammesso che i rappresentanti di numerose organizzazio-
ni umanitarie hanno preteso rapporti sessuali per consegnare
le razioni di cibo in Guinea, Liberia e Sierra Leone. L’agenzia
sta pensando di risolvere il problema facendo in modo che gli
aiuti siano distribuiti soltanto da personale femminile.

Sesso a parte, un gruppo di 22 nazioni, fra cui Sudafrica,
Afghanistan, Cuba e Paesi arabi, ha stilato un documento per
denunciare che nei territori occupati da Israele «i bambini
rimangono privi di alcuni diritti fondamentali». Il ministro
della Giustizia israeliano, Meir Sheetrit, ha utilizzato il suo
intervento in assemblea aper accusare l’Autorità palestinese di
addestrare i bambini a fare i terroristi.

Nonostante le migliori intenzioni del segretario generale,
Kofi Annan, la 27ma sessione speciale dell’Onu ha prodotto
fiumi di retorica e pochi impegni economici concreti da parte
dei paesi occidentali. Ai rappresentanti di 180 nazioni, fra cui
altezze reali e capi di Stato, un ragazzino di 15 anni del Mali,
ha presentato le sue conclusioni: «Siete tutti dei demagoghi».
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Peres: la conferenza di pace si può fare a Roma
«Ci riserviamo il diritto di chiedere l’estradizione e di processare i 13 palestinesi esiliati»
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